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Presidente, colleghi, 

 

quella del Rio Fergia è una vicenda che - per i suoi contorni, per i soggetti 

coinvolti, per le modalità in cui viene affrontata - attraversa le barriere 

localistiche e il caso specifico che coinvolge qualche centinaio di persone per 

divenire argomento di confronto tra diversi approcci rispetto alla difesa dei 

beni comuni e ai diritti delle popolazioni nell’epoca della globalizzazione. 

I Verdi e civici hanno investito molto su questa battaglia, considerandola 

emblematica e rivelatrice di un approccio che troppe volte non tiene conto di 

quale sia la posta in gioco e non mette nella bilancia il rapporto tra costi e 

benefici nelle scelte che si vanno ad attuare. 

 

Quando si parla di acqua si parla di un bene insostituibile, di una risorsa che 

nei prossimi anni diventerà sempre più preziosa. Non è questo il luogo per 

addentrarci nelle problematiche legate alla gestione, tutela e salvaguardia 

delle risorse idriche. Tuttavia è bene ricordare che l’acqua dolce sul pianeta è 

inferiore al 6 per cento del totale.  Il recente rapporto Living Planet del Wwf 

assieme ad altri autorevoli studi internazionali, come quello realizzato 

dall’economista inglese Nicholas Stern, collaboratore del governo britannico, 

forniscono un quadro allarmante del progressivo impoverimento delle risorse 

naturali del pianeta. Come risorsa primaria l’acqua è garanzia di riproduzione 

degli ecosistemi e delle produzioni agricole per il sostentamento degli esseri 

viventi, è essa stessa indispensabile alla sopravvivenza quotidiana dell’uomo. 

D’altra parte l’acqua potabile costituisce un mercato che si sta 

progressivamente allargando e sta raggiungendo un’importanza tale da poter 

essere paragonato a quello dei combustibili fossili. Man mano che l'oro blu si 

fa più raro, perché le falde si esauriscono o vengono inquinate, il processo di 
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mercificazione delle risorse idriche accelera e con esso aumenta 

progressivamente il consumo di acqua in bottiglia, a scapito di quella del 

rubinetto.  

Si capisce il perché la pressione delle multinazionali per l’accaparramento di 

questa risorsa primaria si sia fatta negli ultimi anni così pesante e smodata.  

 

Basti pensare ai contorni che il business delle acque minerali ha assunto a 

livello internazionale. Per capirlo è sufficiente fare qualche conto. In Umbria, 

regione ad altissimo sfruttamento, per prelevare la risorsa idrica le aziende 

versano nelle casse regionali circa 1 lira al litro, vale a dire circa la metà di 

quanto spendono i cittadini per attingere a quel bene, di cui sono legittimi 

proprietari, attraverso i rubinetti delle loro abitazioni. Quando poi ce la 

ritroviamo sugli scaffali del supermercato quella stessa acqua, che nel 

frattempo è stata imbottigliata ed etichettata, la paghiamo non meno di 350-

400 lire al litro: un ricarico del 35.000-40.000 per cento. Io credo che non 

esistano businnes pari in nessun altro settore, io credo che nessuno 

dovrebbe poter usufruire di un bene pubblico per lucrarci a questo livello.  

Se poi andiamo a scomporre il costo industriale di una bottiglia di acqua 

minerale noi scopriamo che il contenitore in Pet incide per il 51 per cento, il 

trasporto per il 33 per cento, il bene imbottigliato, l’acqua, non va oltre lo 0,5 

per cento. Per quanto ci riguarda abbiamo provato a tamponare - sottolineo 

tamponare, perché risovela non è nelle nostre possibilità - questa ingiustizia, 

presentando un emendamento al Dap 2006 che prevedeva l’innalzamento dei 

canoni di concessione per lo sfruttamento commerciale della risorsa idrica. 

Oggi ci fa piacere sapere che l’assessore Bottini si rende disponibile a fare 

propria questa richiesta e lo riteniamo un gesto molto significativo, anche se 
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dobbiamo ammettere che ce ne vorrà per riportare questo settore in 

equilibrio.  

 

Tuttavia a livello mondiale e nel nostro paese si sta affermando la necessità 

di considerare l’acqua come bene primario e pubblico e si stanno costruendo 

politiche di gestione in grado di salvaguardarne il carattere di bene comune, 

attraverso la definizione di priorità di utilizzazione che partano dall’uso 

alimentare, potabile, igienico ed agricolo. 

A metà gennaio del prossimo anno partirà a livello nazionale la proposta di 

legge di iniziativa popolare “per la tutela, il governo e la gestione pubblica 

delle acque” che prevede anche la ripubblicizzazione del servizio idrico. I 

Verdi, assieme ad altre forze del centrosinistra, la sostengono, ma c’è da dire 

che già il programma di governo dell’Unione a questo proposito è molto 

esplicito, dal momento che individua come prioritario l’uso pubblico della 

risorsa idrica, indicando l’acqua come bene pubblico prezioso da proteggere 

in nome della qualità della vita e della salute pubblica e specificando che 

“l’acqua è un bene comune, la cui proprietà e gestione deve rimanere in 

mano pubblica”. 

Per questo per noi oggi non è facile trovarci a sostenere questa battaglia non 

proprio in sintonia con la nostra parte politica. Non so se da soli, ma forse 

male accompagnati da forze politiche che si sono sempre opposte a un 

innalzamento dei canoni di concessione per lo sfruttamento commerciale 

della risorsa idrica e che troppo spesso considerano la privatizzazione 

dell’acqua come una conquista del liberismo e del cosiddetto 

turbocapitalismo. Per noi oggi è tutt’altro che semplice prendere le distanze 

da altre forze dell’Unione con cui sappiamo di condividere una visione dei 
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problemi che purtroppo non sempre trova riscontro nelle scelte concrete e nei 

passaggi necessari per raggiungere i risultati sperati.  

 

E’ il caso della vicenda del Rio Fergia, con la richiesta – a quanto pare 

accordata - di ulteriore sfruttamento delle falde acquifere da parte della 

società Rocchetta-Idrea. La nostra posizione in proposito è nota ed è stata 

formalizzata con la presentazione di una mozione: a nostro parere non si può 

pensare di anteporre gli interessi delle multinazionali delle acque minerali ai 

legittimi diritti delle popolazioni locali e dell’intera cittadinanza umbra. Come 

bene comune, l’acqua deve rimanere innanzitutto a disposizione della 

collettività, dei territori, delle comunità locali. Gli altri usi, tra i quali quello 

commerciale, non possono produrre effetti negativi sull’equilibrio idrico della 

regione, a maggior ragione in considerazione del fatto che in Umbria 

persistono forti criticità nella gestione della risorsa idrica in relazione 

all’impatto dovuto all’inquinamento delle falde da nitrati di origine agricola, 

dalla situazione persistente di inadeguatezza dei sistemi acquedottistici che 

hanno perdite in rete che raggiungono punte superiori al 50 per cento, dai 

ritardi nella differenziazione degli usi. 

 

Intendiamoci, rispetto alle posizioni che abbiamo trovato nel momento in cui 

abbiamo messo piede in questo palazzo, la Giunta regionale ha fatto molti 

passi in avanti. Si parlava di una richiesta di 20 litri al secondo da parte di 

Idrea, adesso siamo a 7 (per tre mesi), 12 per i restanti. C’è l’importante 

disponibilità ad innalzare i canoni di prelievo. C’è l’impegno da parte della 

multinazionale olandese a intervenire con investimenti nel territorio. Ma se 

mettiamo sul piatto della bilancia costi e benefici di questa operazione, la 

bilancia sembra pendere da una sola parte, quella che vede gli abitanti, 
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l’economia, il futuro di un territorio non rispettati nella loro volontà di 

salvaguardare un bene che viene ritenuto indispensabile. 

 

Al di là delle motivazioni ambientali, all’ulteriore impoverimento delle falde e 

quindi della portata dei fiumi (due sono già fortemente danneggiati), 

all’impatto che avrebbe sul territorio questa ulteriore attività estrattiva, ci sono 

alcuni interrogativi a cui non troviamo risposte convincenti.  

 

Primo. In base alla delibera dirigenziale del 27 settembre 2006 la Regione 

concede l’acqua ad Idrea, mentre per le famiglie che ne resterebbero prive è 

prevista la realizzazione di una nuova linea di acquedotto di oltre 10 

chilometri proveniente dalla sorgente della Vaccara o da altre sorgenti.  

Eppure la Vaccara, così come le altre sorgenti, sono più vicine agli 

stabilimenti di imbottigliamento di Rocchetta che non ai territori del Rio 

Fergia. Perché Rocchetta-Idrea non chiede di attingere dall’acqua più 

accessibile? Si vogliono privare le popolazioni locali dell’acqua più pregiata 

per concederla a un’industria con sede in Amsterdam? Non ci convince la 

spiegazione che ci viene fornita che rimanda alla legge che impone acque 

differenti per marchi differenti. Vaccara, così come il pozzo Corcia o altre 

sorgenti della zona, infatti appartengono allo stesso bacino idrico carbonatico: 

le acque sono sostanzialmente tutte uguali e anche le differenze da 

Rocchetta si equivalgono. 

 

Punto due. La legge 152 del 1999 vieta ulteriori attingimenti da bacini già 

sfruttati per uso idropotabile, quindi da bacini che alimentano acquedotti. Ora, 

vari studi, tra cui quelli di Università, Eco-tech e Arpa, hanno accertato che il 

pozzo Corcia interferisce, e quindi è collegato, con il Rio Fergia e con altre 
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sorgenti già sfruttate per uso idropotabile. Come si può, allora, concedere 

quell’acqua per usi industriali senza violare la legge? 

 

Punto tre. A meno di auspicabili cambiamenti di rotta, concedendo ad Idrea il 

prelievo di ulteriori 12 litri nei nove mesi invernali, si andrebbe ad intaccare il 

Protocollo del 1993 che prevedeva uno sfruttamento massimo della sorgente 

di Boschetto per non oltre i 28 litri al secondo. In questo modo si passerebbe 

a 33 litri al secondo. Inoltre i 28 litri previsti dal Protocollo sono per uso 

idropotabile e non per scopo industriale, come nel caso di cui stiamo 

discutendo. 

 

C’è un’altra questione che dovrebbe indurci a riflettere e che, da sola, 

dovrebbe dissuaderci dal proseguire sulla strada intrapresa. Cosa ci 

guadagnano l’Umbria e i territori in questa operazione? Voglio ricordare che il 

piano industriale presentato dalla società olandese prevede investimenti per 

45 milioni di euro, di cui 30 in pubblicità e 15 in infrastrutture (linea di 

acquedotto, nuovo stabilimento, tratta ferroviaria, ecc.). A fronte di questo 

volume di investimenti avremmo una ricaduta occupazionale che, almeno per 

l’inizio, sarebbe di 10 unità più 10 dall’indotto. Del resto non ci si può 

attendere molto di più dalle imprese del settore, tenendo conto del fatto che 

la stessa Rocchetta dichiara circa 80 occupati, tra operai e impiegati, per tutta 

la linea di acque minerali attualmente in commercio (ma c’è chi sostiene che i 

dipendenti non superino le 38 unità). Allora quali sono i vantaggi economico 

occupazionali che inducono a questa forzatura? Senza andare a indagare 

sulle realtà commerciali ed artigianali già operanti nel territorio e legate a 

doppio filo al fiume Rio Fergia e alla sua tutela: si tratta di alberghi, ristoranti, 



                
 
 
 

 7

Verdi per i valori Regione Umbria 
Consiglio Regionale 

Palazzo Cesaroni
Piazza Italia, 2 – 06121 PERUGIA

Tel. 075.5763236 / 3002 – Fax 075.5763395
http://www.dottorini.org

e-mail: gruppoverdi@crumbria.it

agriturismi con ricadute occupazionali consistenti, per di più reali e non 

ipotetiche. E neanche questo è ininfluente.  

Per capire quale sia stato l’interesse dell’azienda in questione verso il 

territorio, è sufficiente ricordare che Rocchetta ha chiuso il Bilancio 2005 in 

attivo (un 5,5 per cento in più) e, nonostante questo, ha messo i dipendenti in 

cassa integrazione per diverse settimane. Possiamo fidarci ancora delle 

promesse? 

 

Ora, noi non siamo mai stati contro il libero mercato, tuttavia dobbiamo dire 

che troviamo singolare che si sia passati dall’iper-statalismo e dalle 

pianificazioni a un approccio altrettanto ideologico che vede il libero mercato 

come un’entità quasi neutra e irrinunciabile. A nostro parere è profondamente 

sbagliato considerare l’acqua come un qualsiasi altro bene economico da 

vendere, comprare e scambiare al pari di altre merci. Tanto più quando a 

rimetterci sono le popolazioni locali, in questo caso 240 famiglie, e a 

guadagnarci chi tenta di sfruttare commercialmente un bene comune 

preziosissimo e già ampiamente utilizzato, almeno nella nostra regione. 

 

Noi dobbiamo tener conto del fatto che la normativa regionale prevede 

l’acquisizione di pareri favorevoli dei terzi interessati per il rilascio di nuove 

concessioni e del fatto che questi pareri non sono unanimi. Anzi, ad oggi, 

risultano atti sfavorevoli al rilascio di nuove autorizzazioni da parte dei 

Consigli comunali di Nocera Umbra e Foligno, del Consiglio provinciale di 

Perugia e numerose prese di posizione di analogo contenuto da parte di 

Comunanze agrarie e Comitati. 
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Non possiamo trascurare il fatto che l’acqua richiesta per lo sfruttamento 

commerciale è la stessa della sorgente del Rio Fergia e che nell’attivazione 

della procedura per l’autorizzazione all’esplorazione Monte Penna-Corcia si 

pone come prima discriminante l’indipendenza di quella risorsa idrica dalla 

sorgente del Rio Fergia. Così non è e bisogna prenderne atto nell’unico modo 

possibile, vale a dire non autorizzando lo sfruttamento commerciale. 

 

Presidente, colleghi, a noi non sfuggono i tentativi che la giunta regionale e le 

forze di maggioranza hanno messo in campo per tentare di mettere assieme 

le ragioni dei territori e dei comuni interessati, le ragioni delle popolazioni 

locali e le proposte di investimento che pure poco o niente ci pare abbiano a 

che fare con lo sviluppo del territorio. Tuttavia riteniamo che questa vicenda 

abbia assunto, giustamente, un significato così importante da costringere a 

scelte chiare ed inequivocabili. Non solo perché ci sono motivi formali che 

obbligano a negare la concessione, ma soprattutto perché questo è un 

passaggio che segnerà le istituzioni rispetto alla loro volontà di perseguire 

una nuova politica di sviluppo sostenibile, di tutela delle risorse e di 

coinvolgimento dei soggetti della società civile alla partecipazione condivisa 

delle scelte. 

  

Per questo abbiamo presentato una mozione per chiedere la sospensione 

della delibera dirigenziale del 27 settembre 2006 e di non procedere alla 

concessione di ulteriori autorizzazioni allo sfruttamento commerciale della 

sorgente di Boschetto, almeno in assenza di parere favorevole dei soggetti 

interessati. 

 

Grazie. 


